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PROLOGO 
 
 

e 
 
 
 
Durante il tragitto si era sentito costantemente seguito, ma 

non aveva mai voluto voltarsi per controllare chi fosse. Sapeva 
che se si fosse fermato, egli avrebbe fatto lo stesso e lo avrebbe 
aspettato. 

Entrò nel cortile della villa, smontò da cavallo e proseguì a 
piedi, umilmente seguito dalla sua ombra. In braccio stringeva 
O·LQQRFHQWH�FDGDYHULQR�VHQ]D�SL��DQLPD��6HQWLYD�LO�WHUUHQR�IDn-
goso sotto i piedi. Il buio gli impediva la visuale, ma nonostan-
te le difficoltà proseguì e, seguendo le indicazioni che gli aveva 
dato Lauren, riuscì a raggiungere il giardino delle anime.  

Aprì il cancelletto ed entrò in rispettoso silenzio.  
Sentiva battere sotto terra le anime dei bambini intrappolati 

per sempre nei loro corpi dalla follia ludica di una donna deva-
stata dal lungo, disperato e solitario abbandono.  
6L� DFFRYDFFLz� SHU� VHQWLUH� OH� ORUR� YRFL� GDOO·DELVVR� GHOOD� WHUUD�

che lo chiamavano, invocandogli di portare il nuovo ospite. Ma 
egli non voleva farlo, temendo che anche quella creatura inno-
cente non si sarebbe potuta innalzare verso il paradiso, come 
era stato per loro. 

La luce della luna improvvisa e sorprendente rischiarò le te-
nebre, mostrandogli con orrore ciò di cui egli stesso, indiretta-
mente, era colpevole: le piccole fosse riempite di terra e sangue. 

Istintivamente si mise una mano davanti agli occhi per non 
guardare. Allora la sua ombra parlò.  
´9LFWRU��SHUGRQDPL�µ 
9LFWRU�VL�YROWz�H� OR�YLGH��(UD�SDOOLGR�FRPH�XQ�FHQFLR�� O·DULD�

colpevole e rassegnata. 
Consapevoli entrambi, che egli non era stato affatto la sua 

ombra, ma il suo corpo e la sua anima. 
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UN MINACCIOSO ESTRANEO 
 
 

h 
 
 
 
´'DYYHUR�VWUDQR��&KL�GLDYROR�KD�DFFHVR�LO�FDPLQR�VWDQRWWH"µ�

Mormorò tra sé il vecchio dottor Karl Reinholdt quando, ap-
pena entrato nello studio della sua magione, vide un fuoco cre-
pitante illuminare e scaldare O·LQWHUD� VWDQ]D�� UHVWLWXHQGRJOL�
O·DQJRVFLD�FKH�O·DYHYD�WUDYROWR�TXHO�JLRUQR�VYHQWXUDWR� 

Non fece in tempo a districare la matassa di un temibile so-
spetto, che una voce sconosciuta gli sopraggiunse alle spalle, 
paralizzandolo per lo sgomento. 
´%HQWRUQDWR��GRWWRUH��9L�VWDYR�DVSHWWDQGRµ�� 
La luce di un lampo sinistro, seguita da un potente boato, fil-

trò dalla finestra proiettando, sul vetro bagnato dalla pioggia, la 
minacciosa figura che aveva parlato.  
'·LVWLQWR� LO�GRWWRUH�VL�YROWz��8Q�HVVHUH� LPSRQHQWH� OR�ILVsava 

con i suoi occhi verdi, unica parte visibile del viso, tutto avvol-
to da luride garze rimediate, presumibilmente, tra i resti degli 
ospizi pubblici. Un mantello di lana verde, logorato e rammen-
dato in più punti, gli nascondeva la testa, le ampie spalle e il 
resto del corpo. Le gambe, incredibilmente lunghe, erano co-
perte da un paio di pantaloni scuri, vecchi e consunti che ter-
PLQDYDQR� DOO·LQWHUQR� GL� VWLYDOL� GL� SHOOH� QHUD� XVXUDWD�� 6RWWR� LO�
mantello si intravedeva un sacco di tela, contenente probabil-
mente gli unici suoi averi. 

 ´&KL����VLHWH"µ�'RPDQGz�LO�GRWWRUH� LQ�SUHGD�DO�SDQLFR��UHVR�
YLVLELOH�GDO�VXGRUH�FKH�JOL�LPSHUODYD�OD�IURQWH��´&RPH�DYHWH�IDt-
WR�D�HQWUDUH"µ� 
,PPRELOH��O·HVWUDQHR�VL�JXDUGDYD�LQWRUQR��3RFR�GRSR�VL�DQGz�

a sedere sulla poltrona accanto al camino, sulla quale il dottor 
Reinholdt era solito trascorrere tranquille serate in solitudine, 
dedite alla lettura o alla meditazione. 
´$YHWH�SDXUD�GL�PH��GRWWRUH"µ�'RPDQGz�FRQ�XQ·DULD�DIIDELOH�

che mal si adattava allo sfacciato gesto di averlo spodestato da 
una delle cose a lui più care. 
´6DSHWH��LQ�TXHVWR�PRPHQWR�ULHVFR�D�OHJJHUH�QHL�YRVWUL�RFFKL�
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WXWWH�OH�VHQVD]LRQL�FKH�SURYDWH�SHU�PH�µ�&RQWLQXz�LPSHUWXUEa-
ELOH��´3DXUD��ULSXJQDQ]D��GLVJXVWR�µ� 
´&RVD� YROHWH� GD�PH"µ�&KLHVH� LPSDXULWR� LO� GRWWRUH�� ´�&LER"�

Vestiti? Soldi? Vi darò ciò che desiderate ma poi, vi prego, la-
VFLDWHPL�VROR�µ� 
´6WDWH� WUDQTXLOOR�� GRWWRUH�µ� OR� UDVVLFXUz� O·HVWUDQHR��´&Lz�FKH�

voglio da voi è ben altro. E soltanto voi siete in grado di esau-
GLUH�LO�PLR�GHVLGHULR�µ� 

Tacque, fissandolo intensamente negli occhi.  
´9RUUHL�FKH�PL�RSHUDVWH�µ�'LVVH�� LQILQH�� ULYHODQGR� LO�PRWLYR�

di quella inaspettata incursione in casa sua. 
$OO·LPSURYYLVR�.DUO�5HLQKROGW�VL� VHQWu�SL�� IRUWH�GL�TXHO�Pi-

sterioso titano poiché ora sapeva di essere in una posizione di 
vantaggio rispetto a lui, possedendo conoscenze e strumenti 
per esaudire il suo desiderio.  
´9RL�LUURPSHWH�DEXVLYDPHQWH�QHOOD�PLD�SURSULHWj��IDFHQGRPL�

SUHQGHUH�XQ�HQRUPH�VSDYHQWR�H�SUHWHQGHWH�FKH�YL�RSHUL"µ�5e-
plicò aspro, per pentirsene un attimo dopo, temendo che la 
propria reazione fosse stata troppo audace nei confronti 
GHOO·HVVHUH�SRVVHQWH�FKH�VL�WURYDYD�GDYDQWL� 

Nella stanza calò un filo di tensione. Sui vetri della finestra il 
tamburellare della pioggia si era fatto rimbombante; una piog-
gia che da lunghi giorni stava perseguitando il villaggio. 
´0L�ULQFUHVFH�GL�DYHUYL�VSDYHQWDWR�µ�'LVVH�SRL�O·HVWUDQHR�FRQ�

voce rammaricata, segno da parte sua di voler allentare la ten-
sione che si era venuta a creare tra di loro.  
´3HUGRQDWHPL� VH� VRQR� HQWUDWR� LQ� PRGR� FRVu� DEusivo nella 

YRVWUD�SURSULHWj�µ�3URVHJXu��´9ROHYR�VROR�IDUYL�WURYDUH�XQ�Dm-
ELHQWH�FDOGR��GRSR�OD�WHUULELOH�QRWWH�FKH�DYHWH�SDVVDWR�µ� 
$�TXHO�SXQWR�.DUO�5HLQKROGW�WUDVHFROz��´&RPH�IDWH�D�VDSHUH�

GL�TXHVWD�QRWWH"µ 
/·HVWUDQHR�OR�ILVVz�DQFRUD�FRQ�L�VXRL�RFFKL�YHUdi e magnetici. 

Poi alzandosi dalla poltrona, si incamminò verso il camino, sul-
la cui calda mensola di marmo appoggiò le mani infreddolite, 
rimanendo per alcuni secondi assorto nei propri pensieri.  
´6RQR�GLYHUVL�JLRUQL�FKH�YL�VHJXR�µ�5LVSRVH��´'D�TXDQGR�Vie-

WH�DQGDWR�DOO·8QLYHUVLWj�GL�,QJROVWDGW�SHU�LO�VHPLQDULR��VRQR�VWa-
to la vostra ombra. E se voi siete qui, vivo e vegeto, è perché io 
YL�KR�VDOYDWR�OD�YLWD�µ� 
´6LHWH�VWDWR����YRL"µ�'RPDQGz�LO�GRWWRUH��VSLD]]DWR�GDOOD�VXD�

sorprendente rivelazione. 
´6u�µ� $IIHUPz� O·HVWUDQHR�� DFFLQJHQGRVL� D� UDFFRQWDUH� OH�

drammatiche vicende che avevano unito i loro destini.  
´4XDQGR�q� WHUPLQDWR� LO� VHPLQDULR�H� VLHWH�VDOLWR� LQ�FDUUR]]D��
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dando ordine al vostro cocchiere di ripartire, io vi ho seguito a 
distanza. Poi è iniziato a piovere e la pioggia si è fatta sempre 
più incessante, tanto da annebbiarmi la vista e da costringermi 
D�IDUH�GHOOH�VRVWH�SHU�ULPHWWHUH�D�IXRFR�OD�UHDOWj�FLUFRVWDQWH�µ 

Fece una pausa, dopo la quale la voce divenne più cupa.  
´4XDQGR�KR�ULWURYDWR�OD�YRVWUD�Farrozza, non sono giunto in 

tempo per salvare la vita del vostro cocchiere e dei cavalli. Ma 
VRQR�ULXVFLWR�D�VDOYDUH�YRL�GDL�OXSL�µ 
.DUO�5HLQKROGW�UDJJHOz��´6RQR�VWDWL����L�OXSL"µ 
´3XUWURSSR�KR�GRYXWR�XFFLGHUOL�µ�3URVHJXu�O·XRPR��LO�FXL�Wo-

no addolorato nella voce fece trapelare la presenza di sentimen-
ti nella sua anima.  
´4XDQGR�PL� DYYLFLQDL� DO� FRFFKLHUH�� YLGL� FKH� JLDFHYD� D� WHUUD�

morto, con gli occhi vitrei dai quali traspariva la sua ultima 
emozione: una terribile e incontenibile paura. Occhi che ave-
vano colto il sopraggiungere di una morte terrificante alla quale 
il loro padrone non si sarebbe potuto sottrarre. Brutalmente 
defraudato della pelle sotto la nuca; i vestiti ridotti a brandelli, 
macchiati di fango e del suo stesso sangue. E attorno a lui gia-
cevano i cavalli, mentre i lupi si stavano accingendo a consu-
PDUH�LO�ORUR�SDVWR�µ 
´%DVWD�� %DVWD��9L� SUHJR�µ� ,PSORUz� LO� GRWWRUH�� VROOHYDQGR� GL�

scatto la mano, come per allontanare le scene raccapriccianti 
che gli stavano invadendo la mente. 
´3HUGRQDWHPL�� 1RQ� Hra mia intenzione sconvolgervi ulte-

ULRUPHQWH�µ� 'LVVH� O·HVWUDQHR�� ODVFLDQGR� FKH� LO� UXPRUH� GHOOD�
pioggia e lo scoppiettio del fuoco riempissero il silenzio tragico 
di quei terribili ricordi. 
´&RPH� KR� SRWXWR� HVVHUH� FRVu� LQFRVFLHQWH"µ� 6L� GRPDQGz� LO�

dottore, prHVR�GDL� ULPRUVL�� ´Ë� WXWWD� FROSD�PLD� VH�FL� VLDPR�Dd-
dentrati in quella maledetta foresta! Non avrei dovuto ordinar-
gli di fermarsi, ma stavamo camminando da ore, sotto una 
pioggia torrenziale. Esausti dal viaggio, abbiamo deciso di po-
steggiare la carrozza nei pressi della foresta e trascorrervi la 
notte per riposare. Stabiliti i turni di sorveglianza, il primo dei 
quali sarebbe spettato a lui che avrebbe fatto la guardia alla car-
rozza fino alla mezzanotte circa, io sono andato a riposare, 
QHOO·DWWHVD�FKH�HJOL�mi svegliasse per farsi sostituire fino al mat-
WLQR�GHOO·LQGRPDQL� 
´(QWUDPEL� DYHYDPR�XQD�SLVWROD�SHU�GLIHQGHUFL� GD�HYHQWXDOL�

incursioni. Quando mi sono svegliato e ho intravisto la luce 
ILOWUDUH� GDOOH� WHQGLQH� GHOO·DELWDFROR�� KR� LQL]LDWR� D� WHPHUH� FKH�
fosse successo qualcosa di grave, dal momento che il cocchiere 
QRQ�PL�DYHYD� VYHJOLDWR�DOO·RUD� VWDELOLWD��TXDQGR�DQFRUD� LO� FLHOR�
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DYUHEEH�GRYXWR�HVVHUH�DYYROWR�QHOO·RVFXULWj��$OORUD�VRQR�XVFLWR�
dalla carrozza e ho visto... mio dio! Tutto quel sangue! Ancora 
non posVR�FUHGHUFL�µ 

Con le mani si coprì il volto, per allontanare la visione terri-
ficante che era tornata a perseguitargli la mente. 
´1RQ� FDSLYR� SL�� QXOOD�µ� ULSUHVH� D� UDFFRQWDUH�� ´,Q� SUHGD� DO�

panico, ho iniziato a correre, scendendo lungo la strada princi-
pale. Dopo un tempo imprecisato che mi è sembrata 
XQ·HWHUQLWj�� VL� q� IHUPDWD� XQD� FDUUR]]D�� VXOOD� TXDOH� XQ� JLRYDQH�
nobiluomo mi ha fatto salire, chiedendomi che cosa mi fosse 
accaduto. Quando gli ho raccontato la mia drammatica vicen-
da, è inorridito e, con espressione pallida in volto, ha esclamato 
tra sé - allora è vero?- A quel punto, io gli ho chiesto cosa in-
tendesse ed egli mi ha spiegato che nella foresta bavarese è no-
WR�VL�DJJLUL�XQ�HVVHUH�FUXGHOH�FKH�DGGHVWUD�L�OXSL�FRQWUR�O·XRPR��
H�FKH�TXDOFKH�ERVFDLROR�O·DEELD�DQFKH�YLVWR�µ� 

Si interruppe, guardando con inquietudine il misterioso in-
terORFXWRUH��´6LHWH� IRUVH�YRL� O·HVVHUH� D� FXL� LO�QRELOXRPR�IDFHYD�
ULIHULPHQWR"µ 
´6u��VRQR�LR�µ�$PPLVH�OXL�VHULR��´0D�LR�QRQ�DGGHVWUR�L�OXSL�D�

far del male a nessuno. La foresta è OD�PLD�FDVD�GD�YHQW·DQQL�H�
convivo pacificamente con tutti gli animali. So che i lupi aggre-
discono solo quando si sentono minacciati nel loro territorio. E 
poi la fame ha avuto il sopravvento su di loro. Affamati, avreb-
bero continuato. Ma il tempo con voi è stato clemente, permet-
WHQGRPL�GL�VDOYDUYL�µ 

Tacque alcuni secondi per schiarirsi la gola; poco dopo ri-
cominciò a raccontare. 
´6RQR�ULPDVWR�QDVFRVWR�QHL�SUHVVL�GHOOD�FDUUR]]D�H�YL�KR�Yi-

sto far ritorno con i soccorsi che hanno trasportato via la pove-
ra vittima. Ho visto quella povera donna piangere davanti al 
cadavere di suo marito, inorridita perché era diventato ai suoi 
occhi irriconoscibile, ma comunque, sapeva che egli non sa-
rebbe più tornato a casa da lei. Poi sono andato via e vi ho 
DVSHWWDWR�TXL�µ 

La fiamma del camino si era fatta più fievole; il rumore di 
fondo del legno che ardeva era divenuto quasi impercettibile. 

Il temporale si era allontanato dal villaggio e, insieme a esso, 
la paura che aveva sopraffatto Karl Reinholdt appena rincasato, 
sebbene fosse ancora scosso dalla morte tragica del cocchiere. 
´6H� WXWWR� TXHVWR� q� YHUR��GHYR� ULQJUD]LDUYL�µ�'LVVH�� JXDUGDQGR�
RUD�O·HVWUDQHR�FRQ�HVSUHVVLRQH�GL�JUDWLWXGLQH� 
´1RQ�GRYHWH�ULQJUD]LDUPL��3DUWH�GHOOD�FROSD�GL�TXDQWR�q�VXc-

FHVVR�q�PLD�µ�5HSOLFz� OXL��´6H� Iossi rimasto a sorvegliare nella 
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foresta, probabilmente tutto ciò non sarebbe successo. Il mio 
egoismo mi ha allontanato da lì. Ma io non posso più vivere 
nella foresta; i cacciatori mi danno la caccia. Sono diventato per 
loro la preda più ambita, da quando si è diffusa questa ingiusta 
OHJJHQGD�WUD�OD�JHQWH�GHO�OXRJR�µ 

A questo punto del racconto, il dottore notò che le bende 
FKH� FRSULYDQR� LO� YROWR� GHOO·HVWUDQHR� VL� HUDQR� LQXPLGLWH�� 6WDYD�
piangendo. 
´4XHVWR� YROWR� H� TXHVWR� FRUSR� PL� WHQJRQR� SULJLRQLHUR� GD�

ventL�DQQL�µ�'LVVH��OD�YRFH�DIIUDQWD��´Ë�XQD�WRUWXUD�YLYHUH�VROR�
per fuggire e soffrire; non poter amare e non poter essere ama-
WL�� /D�PLD� YLWD� q� XQ·DJRQL]]DQWH�PRUWH� GHVWLQDWD� D� QRQ� DYHUH�
fine. Vi scongiuro, operatemi, anche se ciò significherà la morte 
per me�µ� 
´9ROHWH� IDUYL� RSHUDUH� DQFKH� D� FRVWR� GL� PRULUH"µ� 5HSOLFz� LO�

dottore disorientato. 
´6u��VRQR�SURQWR�DQFKH�D�PRULUH��$�RJQL�PRGR�VDUz�OLEHUR�µ�

Rispose lui.  
Karl Reinholdt lo fissò. Il petto gli si era riempito di profon-

da pietà. 
´9L� VDUz� HWHUQDPHQWH� GHELWRUH� SHU� DYHUPL� VDOYDWR� OD� YLWD�µ�

'LVVH��´'RPDQL�VWHVVR�HVDPLQHUz�OH�YRVWUH�FRQGL]LRQL�µ� 
/·XRPR��JOL�RFFKL�OXFLGL�SHU�OD�FRPPR]LRQH��JOL�VL�SURVWUz�LQ�

JLQRFFKLR��´*UD]LH�LQILQWH��9RL�PL�UHVWLWXLWH�SHU�OD�WHU]D�YROWD�OD�
YLWD�µ 

Cosa intendesse dire con quelO·XOWLPD�DIIHUPD]LRQH��LO�GRWWo-
re non riuscì in quel momento a comprenderlo, ma preferì ri-
mandare i chiarimenti ai giorni successivi. 
´$O]DWHYL�RUD�µ�/R�HVRUWz��LQL]LDQGR�D�VHQWLUVL�D�GLVDJLR��´9e-

QLWH��9L�PRVWUHUz�OD�YRVWUD�FDPHUD�µ� 
Al seguito del nuovo ospite, si diresse al piano superiore del-

la magione, dove erano sistemate le stanze da letto. Ne scelse 
una nella quale, per molti anni, avevano alloggiato amici e col-
leghi, ma che ormai aveva acquisito lo status della solitudine e 
della desolazione.  
´'RUPirete qui. Mi dovete scusare per il disordine; non mi 

DVSHWWDYR�XQ�RVSLWH�VWDVHUD�µ 
´Ë�XQD�FDPHUD�PROWR�DFFRJOLHQWH�µ�&RPPHQWz� O·XRPR�FRQ�

voce piena di riconoscenza. 
´9L�DXJXUR�XQ�EXRQ�ULSRVR�µ 
´$OWUHWWDQWR�D�YRL��GRWWRUH�µ 
Karl Reinholdt si avviò verso la sua stanza da letto, quando 

inavvertitamente si fermò, voltandosi ancora verso di lui.  
´4XDO�q�LO�YRVWUR�QRPH"µ�'RPDQGz� 
´3URPHWHXV�µ�5LVSRVH�O·RVSLWH� 
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´%XRQD�QRWWH��3URPHWHXV�µ� 
´%XRQD�QRWWH�D�YRL��GRWWRUH�µ 
´.DUO��3RWHWH�FKLDPDUPL�.DUO�µ 
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PRIMA METAMORFOSI 
 
 

b 
 
 
 
4XDQGR�VL� ULVYHJOLz��QRQ�ULFRUGDYD�QXOOD�� WUDQQH� O·LPPDJLQH�

di un sacco di tela insanguinato, ben sigillato e posto sul tavolo 
degli attrezzi chirurgici. Fece fatica a rimettere a fuoco la stan-
]D��&RPH� OH� DOWUH� YROWH� O·HIIHWWR�GHOO·DOFRRO� OR� DYHYD� VWRUGLWR� H�
O·LQWHUYHQWR��LQROWUH��HUD�VWDWR�SL��OXQJR�GHO�SUHYLVWR� 

Karl, che aveva lavorato senza sosta e con maniacale assidui-
tà, ora lo fissava con occhi stanchi e fieri.  
´&RPH�WL�VHQWL"µ�*OL�GRPDQGz��LO�WRQR�SUHPXURVR�QHOOD�Yo-

ce. 
´0L�ID�PDOH�OD�WHVWD�µ�5LVSRVH�3URPHWHXV��WHQWDQGR�GL�VROOe-

YDUVL�GDO�WDYROR�FKLUXUJLFR��´&RPH�q�DQGDWR�O·LQWHUYHQWR"µ 
´7XWWR� QHOOD� QRUPD�µ� /R� UDVVLFXUz� LO� GRWWRUH�� DLXWDQGROR� D�

sollevarsi.  
´4XDQWR� KR� GRUPLWR"µ� /D� VWDQ]D� JOL� VHPEUDYD� HFFH]LRQDl-

mente luminosa. 
´,O�QHFHVVDULR�DIILQFKp�SRWHVVL�ILQDOPHQWH�VSHFFKLDUWL�µ� 
Lo specchio posto davanti a Vp��O·XQLFR�DQFRUD�FRSHUWR��YHn-

ne da Karl spogliato del telo e Prometeus vide un volto che 
QRQ�DYHYD�PDL�YLVWR�SULPD�G·DOORUD� 

Istintivamente, gli sembrò di non essere di fronte a uno 
specchio, ma dirimpetto a una finestra dalla quale scorgeva una 
figura estranea. Rabbrividì di meraviglia.  

Quella figura nello specchio rappresentava la perfezione. 
1RQ�DYHYD�YLVWR�XQ·LPPDJLQH�SL��EHOOD� LQ�YLWD� VXD��QHPPHQR�
QHOOH�RSHUH�G·DUWH�FKH�DYHYD�FRQRVFLXWR�VXL�OLEUL�VIRJOLDWL�GL�Qa-
scosto nella biblioteca di Ingolstadt. I capelli lunghi e neri ca-
devano morbidi e setosi sulle ampie spalle, la cui robustezza 
contraddistingueva anche il resto del corpo, andando a contra-
stare con i tratti gentili di un volto che lo rendevano allo sguar-
do altrui di una bellezza insieme sublime e dolce, superba e te-
nera. I lucenti e grandi occhi verdi, color smeraldo, si stagliava-
QR�QHOO·RYDOH�UHJRODUH��VRWWR�XQD�IURQWH�DPSLD�H� OHYLJDWD��PHn-
tre un naso sottile e lineare e labbra morbide e dolci andavano 
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TERZA METAMORFOSI 
 
 

h 
 
 
 
/·LQGRPDQL�mattina Victor fu il primo della casa ad alzarsi. 

Non attese che Lauren gli preparasse la colazione e uscì, recan-
dosi immediatamente nella stalla per prelevare il cavallo che, 
come lui, non aveva avuto tempo a sufficienza per riposare. 
Victor lo massaggiò su un fianco in segno di incoraggiamento. 
Ti chiedo un ultimo sforzo, amico mio, gli disse calorosamente. 

Poco dopo, salì in sella per dirigersi in città a spedire una let-
tera destinata a Karl Reinholdt. 

 
Il vecchio medico si presentò alla villa qualche giorno dopo. 

Fu Victor stesso ad aprirgli. Da quando gli aveva spedito la let-
tera, non si era più mosso di casa, in febbrile attesa del suo ar-
rivo.  
´%XRQJLRUQR�� .DUO�� 4XDQWR� WHPSR�µ� *OL� GLVVH� DPLFKHYRl-

mente.  
,O� GRWWRUH� ULVSRVH� FRQ� IUHGGH]]D�� ´%XRQJLRUQR�� 9ictor. 

'RY·q"µ� 
´1RQ�SRFR� ORQWDQR�GD�TXL��3UHVVR�XQD�IRQWH��Ë� Ou�FKH�YLYH�

DGHVVR�µ 
´1HOOH�VXH�FRQGL]LRQL"µ�&KLHVH�OXL�SUHRFFXSDWR� 
Victor divenne repentinamente pallido in volto. La faccenda 

doveva essere molto delicata, come aveva immaginato. Si prese 
solo il tempo di avvisare Lauren che sarebbe uscito per una 
faccenda particolarmente seria, chiedendole il favore di non 
farne parola con nessuno. Nemmeno con Henry. Se 
TXHVW·XOWLPR�OH�DYHVVH�FKLHVWR�GRYH�IRVVH��HOOD�DYUHEEH�GRYXWR�
rispondere che si era recato di nuovo in città, senza dare ulte-
riori spiegazioni. 

 
Giunti nei pressi della fonte, i due uomini smontarono da 

cavallo e legarono gli animali intorno a un arbusto di abete. 
Proseguirono a piedi. Trovarono Prometeus addormentato ac-
canto alla croce. 
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IL VIAGGIO 
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Durante il viaggio, furono accompagnati dal bel tempo che 

permise loro di fare soste frequenti, in posti isolati dai centri 
DELWDWL��ORQWDQL�GD�RFFKL�LQGLVFUHWL�H�YLFLQL�D�FRUVL�G·DFTXD��GRYH�L�
cavalli potessero abbeverarsi. 

Alla guida, Karl ripensò spesso alla decisione di Victor. No-
nostante egli avrebbe preferito riportare Prometeus a Ingol-
stadt, nella propria magione, non aveva tuttavia voluto discute-
re con lui, che aveva sempre posto davanti a tutto la propria 
connaturata egolatria. 

La carrozza attraversò la città di Trento. Essa era completa-
PHQWH�GHVHUWD��/·DID�H�LO�FDOGR�DYHYDQR��LQIDWWL��FRVWUHWWR�JOL�DEi-
tanti a rinchiudersi nelle proprie abitazioni o nelle locande limi-
trofe. A breve il loro viaggio sarebbe dovuto terminare, secon-
do le indicazioni che Victor aveva fornito.  

La carrozza proseguì quindi verso una pianura calcarea, 
O·XQLFD� YLD� GL� WUDQVLWR� SHU� XVFLUH� GDOOD� FLWWj�� WURYDQGRVL�� G·XQ�
tratto, sopra uno strapiombo dal quale Karl intravide un vuoto 
interminabile sotto di sé. Sembrava uno strapiombo verso 
O·LQIHUQR�� 6H� IRVVHUR� SUHFLSLWDWL�� VDUHEEHUR� PRUWL� DOO·LVWDQWH� H�
nessuno avrebbe mai conosciuto la loro sorte. Sebbene non 
avesse mai creduto al destino, sembrava che esso li avesse bef-
feggiati fino a quel momento, facendo loro credere che stesse 
procedendo tutto per il meglio. Con mani tremanti Karl regge-
va le redini ma, senza dare più ordine ai cavalli, si lasciò impru-
dentemente guidare da loro, sperando solo che i due passeggeri 
non si affacciassero in quel preciso momento.  

Alcuni minuti dopo, la carrozza si trovava dalla parte oppo-
sta. Karl non capì come avesse fatto ed emettendo un profon-
do respiro, per la prima volta nella sua vita, ringraziò dio per 
ciò che interpretò come una grazia ricevuta dal cielo. 

Poco dopo aver ripreso il cammino, Karl vide stagliarsi da-
vanti a sé, alta nel cielo, una roccia su cui troneggiava un antico 
e imponente castello, circondato e protetto da boschi misti di 
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